
 

   
 

 

Interdisciplinarità, internazionalizzazione e innovazione:  
le tre dimensioni dell’università generativa (a proposito del 
libro di A. Prencipe, Università generativa, Il Mulino, 2024) 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
ISSN: 3103-4721 DOI: https://doi.org/10.82087/dlopenll-2026-01-28 
 
 

 

Stefano Bini 
Profesor Titular  

de Derecho del Trabajo  
y de la Seguridad Social 
Universidad de Córdoba

ORIZZONTI DELLA DIDATTICA 



S. Bini, Le tre dimensioni dell’università generativa 
 

  
   

 

Al tempo dell’intelligenza artificiale generativa -
fenomeno tanto pervasivo quanto apparente-
mente fuori controllo, che interpella (tra gli altri) 
anche il settore universitario - si avverte sempre 
più la necessità di riflessioni “lente” e profonde, 
che apportino contributi al dibattito sulla dire-
zione di senso e sulla missione dell’istituzione ac-
cademica. Tale necessità appare ancor più evi-
dente alla luce dello scenario epistemico di sostan-
ziale illusione cognitiva, che deriva sia dal sovrac-
carico di informazioni e dati a cui si ha estrema fa-
cilità di accesso grazie ai dispositivi digitali, sia 
dalle stesse dinamiche di funzionamento dell’in-
telligenza artificiale, che può far credere di sapere 

ciò che invece non si sa (v. B.C. Han, Infocracia, Taurus, 2022). 
Ed è proprio in quest’orizzonte di estrema complessità che investe il 

mondo dell’alta formazione, che si situa il volume di Andrea Prencipe (Ordi-
nario di Organizzazione e innovazione, già Rettore dell’Università LUISS 
Guido Carli di Roma), intitolato “Università generativa” e pubblicato per i tipi 
de Il Mulino, il cui sottotitolo racchiude in sé una sintesi della tesi sostenuta 
dall’autore: «Interdisciplinarità, internazionalizzazione, innovazione: per 
preparare gli studenti ad affrontare le sfide complesse e discontinue del fu-
turo». 

Il libro, coniugando la riflessione critico-sistematica con la proiezione pra-
tico-operativa, «si propone di esplorare ruoli e missioni delle università, e 
quindi tracciare le linee del loro evolversi: è un invito a una riflessione con-
creta su come l’alta formazione possa innovarsi per prosperare in un contesto 
caratterizzato da complessità e discontinuità, incertezza e ambiguità, rapi-
dità e turbolenza. L’obiettivo è, quindi, porre le basi per una riflessione su un 
cambiamento costruttivo e orientato al futuro dei modelli educativi, affinché 
le università possano continuare a essere luoghi di scoperta, pensiero critico 
e generazione di conoscenze» (p. 11). 

Lungi dal voler «fornire risposte definitive o soluzioni preconfezionate: [il 
libro, n.d.r.] si propone di contribuire a una conversazione informata su come 
plasmare il futuro delle università in modo che le stesse possano essere in 
grado di soddisfare le esigenze della società contemporanea e quelle delle ge-
nerazioni future, attraverso l’esplorazione e l’analisi delle tendenze emer-
genti nelle tecnologie a supporto dell’apprendimento, della crescente do-
manda di inclusività e la preservazione di valori accademici fondamentali» (p. 
11; sul punto, si permetta citare S. Bini, Ser Profesor/a Universitario/a hoy. 
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Visión y propuestas para la mejora continua y la calidad docente en la era de 
los algoritmos, UCO Press, 2024). 

Ma in cosa consiste un’università generativa nella visione di Andrea Pren-
cipe? L’autore la definisce nei termini di «un’istituzione che, partendo da re-
gole semplici, crea in varie forme conoscenza, innovazione e impatto positivo 
nella società. L’idea di università generativa include diversi concetti e con-
templa varie dimensioni e traiettorie» (p. 22). In particolare, sono tre le di-
mensioni fondamentali, che definiscono quello che potrebbe definirsi come 
l’ecosistema di quel modello di università che l’autore definisce, appunto, 
come “generativa” e che risulta orientata a «conservare le qualità “umane” 
del pensiero, sapientemente integrate con le opportunità dettate dalla tecno-
logia» (p. 152).  

Ebbene, queste tre dimensioni sono l’internazionalizzazione, l’interdisci-
plinarietà e l’innovazione: concetti intrinsecamente di sintesi, che abbrac-
ciano in sé un’amplia pluralità di universi.  

In questo senso, in relazione all’internazionalizzazione, l’autore sostiene 
- molto condivisibilmente - che «la diversità e la mobilità sono potenti veicoli 
di innovazione: evidenze empiriche sottolineano che carriere accademiche 
“non mobili” - cioè stabili nella stessa istituzione universitaria - rendono 
meno disponibili a innovare la strategia di ricerca in termini di obiettivi, con-
tenuti, focalizzazione, rispetto a percorsi “cosmopoliti”» (p. 95). Ancor più 
chiaramente: «un’università generativa forma persone che hanno consape-
volezza delle proprie radici, ma forti di flessibilità e apertura mentale e spiri-
tuale. L’esperienza internazionale sviluppa rispetto e indipendenza, propen-
sione all’innovazione, e pone le basi per creare una identità cosmopolita che 
valorizza le singole culture senza uniformarle. Essere esposti a culture diverse 
permette di comprendere meglio gli altri, le loro tradizioni, i loro stili di vita 
e pensieri» (pp. 89-90). 

Con riferimento poi all’interdisciplinarietà, Prencipe sostiene l’impor-
tanza di elaborare progetti formativi integrati e coerenti con le necessità la-
vorative e territoriali, che si basino sulla «complementarità di arti e scienze 
(umane, sociali ed esatte)» (p. 114), nell’ottica di formare “generalisti-specia-
listi”: «la perfezione dello specialismo possiamo lasciarla alle macchine, il de-
streggiarsi nella complessità è una rivendicazione dell’essere umano, deten-
tore ultimo di “conoscenza potente”» (p. 104). 

Da ultimo, l’innovazione che, «intesa come il motore del progresso umano, 
siede al centro dell’università generativa» (p. 123) e si declina nelle varie 
forme di un “engagement” accademico a 360º (“engaged research”, “global 
and local engagement”, “student engagement”): «engagement significa e im-
plica interazione con partner accademici a livello nazionale e internazionale, 
nonché con la comunità imprenditoriale e con attori sociali e istituzioni, per 
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produrre conoscenze rilevanti che abbiano un impatto positivo sul mondo» 
(p. 124). Specialmente interessante è la proposta di un «modello enquiry-ba-
sed, orientato all’investigazione, al problema, rende gli studenti protagonisti 
attivi del percorso di studio, facendo fare loro esperienza diretta di contesti 
socioeconomici e dinamiche lavorative interconnesse» (p. 126). 

Senza voler qui proporre un’analisi completa dei diversi profili di indagine 
proposti nel saggio di Prencipe, basti richiamare che la sua struttura si arti-
cola in due parti, tra loro ben congeniate: nella prima parte si identificano le 
«ascisse e ordinate della discussione» (p. 12), focalizzando l’attenzione sulle 
“Sfide e opportunità” di contesto (capitolo I), sulle “Dinamiche demografi-
che” (capitolo II), sulle dinamiche di “Globalizzazione e riglobalizzazione” 
(capitolo III), sul binomio “Ricerca e innovazione” (capitolo IV) e su quello 
“Tecnologia per l’apprendimento e apprendimento tecnologico” (capitolo V).  

Nella seconda parte, invece, l’autore argomenta organicamente la sua pro-
posta per “L’università generativa” (capitolo VI), approfondendo i tre con-
cetti-chiave sopra menzionati di “Internazionalizzazione” (capitolo VII), “In-
terdisciplinarietà” (capitolo VIII) e di “Innovazione” (capitolo IX). Comple-
tano il volume un’introduzione e delle conclusioni, entrambe specialmente 
dense di contenuto: la prima intitolata “Le università nell’era delle trasfor-
mazioni”, le seconde dedicate alla suggestiva formula “Imparare a disimpa-
rare”. 

E proprio tale ultimo profilo pare meritevole di speciale attenzione, giac-
ché l’autore evidenzia che «un’università generativa è focalizzata […] sulla 
consapevolezza - saper essere - della rapida obsolescenza del sapere e del sa-
per fare e che per saper diventare “l’apprendimento è sia acquisizione di 
nuove conoscenze sia lo scarto di quelle obsolete e fuorvianti» (p. 154). 

Nella convinzione - pienamente condivisa - circa la necessità di orientare 
la riflessione sulla formazione universitaria verso metodologie sperimentali 
e innovative, con il suo volume Prencipe fornisce un contributo originale, di 
grande interesse, al dibattito attorno al ruolo dell’università nella società 
contemporanea (dello stesso autore, si veda anche A. Prencipe, La continuità 
del cambiamento. Università, scienze sociali e innovazione, LUISS University 
Press, 2022).  

Molto opportunamente viene riaffermata la necessità «di non abbandonare 
una tradizione secolare di studi universitari, ma di valorizzarla e attualizzarla 
in un nuovo contesto» (p. 163), venendo altresì consacrata la finalità-chiave 
dell’università contemporanea, investita della «responsabilità di svolgere una 
missione educativa che sappia portare a un compimento maturo il bisogno di 
conoscenze e competenze, ma anche rispondere alle richieste e alle emer-
genze di un mondo nuovo e imprevedibile» (p. 81). 
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In definitiva, il contributo offerto da Andrea Prencipe nel volume “Univer-
sità generativa” si caratterizza per l’originalità delle proposte sia teorico-ri-
costruttive che pratico-operative che elabora, proponendo un sostanziale ri-
pensamento dell’università come un ecosistema dinamico e generativo che, 
integrando approcci innovativi nella formazione, nella ricerca e nel rapporto 
con il mondo del lavoro, sia realmente capace di coniugare la tradizione ac-
cademica con l’innovazione metodologica e sistematica, al fine di generare 
valore scientifico, sociale ed economico. 

 
 


